
DARIO COSLOP 

Anno 1679. Le comunità del Tesino 
rivendicano davanti alla Camera 
dell'Austria Superiore il libero utilizzo 
dei loro boschi e pascoli 

La Camera del Tirolo pretende dalle co
munità del Tesino la piena osservanza degli 
statuti e dei capitoli sopra le selve in Valsu
gana, emanati dali' arciduca e conte del Ti
rolo Ferdinando l e datati 2 gennaio 1587. 

Pieve, Castello e Cinte, contrarie a que
sta imposizione, rivendicano la proprietà 
dei loro monti e il diritto di poter libera
mente disporre dei boschi e incaricano a 
tale scopo gli avvocati Paolo Carlo Ippo
lito e Francesco Marchetto di difendere i 
loro diritti, raccogliendo tutta la documen
tazione reperibile e di presentarla alla Ca
mera dell' Austria Superiore per chiedere 
giustizia. 

È il notaio di Castello Tesino, Bartolo
meo de Morandis, che trascrive tutti i do
cumenti rintracciati presso tali comunità in 
materia di monti, boschi e pascoli. 

Il 14 giugno 1679 le testimonianze scrit
te riunite in un manoscritto' di 193 fog li , 
sono presentate alla Camera dell' Austria 
Superiore. 

Tra le decine di documenti, il più antico 
dei quali risale al 1238, vi sono vari con
tratti di compravendita, di locazione, inve-

stiture vescovili, sentenze di condanna per 
tagli abusivi, raccolte di ordinamenti, carte 
di regola, lettere e privilegi. 

La documentazione è divisa In undici 
parti. 

La prima parte comprende una copia de
gli "Ordini e Statuti sopra le selve in Val
sugana cioè nelle giurisdizioni d'Ivano e 
Telvana" voluti da Ferdinando I arciduca 
d'Austria e conte del Tirolo che si riporta
no di seguito. Le comunità del Tesino non li 
avevano mai osservati sia perché già posse
devano propri statuti e regole in materia di 
boschi e perché giudicati in contrasto con i 
loro diritti, consuetudini e privilegi. Le carte 
di regola sui boschi del Tesino erano infatti 
più antiche degli statuti ferdinandei; questi 
ultimi avrebbero dovuto eventualmente es
sere imposti e fatti osservare solo nei boschi 
camerali e non in quelli delle comunità. 

Nella seconda palte si vuole dimostrare 
che i monti , i boschi e le selve del Tesino 
sono di proprietà delle comunità perché 

l) Il manoscritto dal titolo: Staluti e Regole sui boschi del Tesino: anni 1238-1679, si trova presso l'Archivio provinciale 
di lnnsbruck, scgnalUra 27 I Ms 740 Tesino 32, 37 ed in copia (microfilm fondo Pio Wassermann) presso la Biblioteca 
comunale di Borgo Valsug.mtl. È scri tto palte in latino, parte in volgare e in tedesco. 11 titolo originale è: )uris el focli 
illmiolles pro COTll1l11l11itatibus Vallis Thesini ad illstitiam et demell/Ètllll Camerae AlI/icae Su{)eriori.f Austriae. 

35 



36 

acquistati con regolari contratti dj compra
vendita e posseduti a lungo con particolari 
contratti di affitto (livelli). 

Essa comprende cinque documenti in 
copia. 

Acqui sto da parte della comunità di Pie
ve del Monte Copoladi (anno 1289). 
Acquisto da parte della medesima del 
Monte Condosè (anno 1429) e del Mon
te Vacia (anno 1289). 
Acquisto da parte della comunità di Ca
stello del Monte Sternozera e Calman
dro (anno 1427). 
Rinnovo dell'affitto per 29 anni alla co
munità di Cinte di parte del Monte Arpa
co (anno 238). 

Nella terza parte si rende noto come fino 
all'epoca (14 giugno 1679) le comunità te
sine disponessero di tali beni a loro piaci
mento, pacificamente e senza contraddizio
ni e lo testimoniano le numerose affittanze 
di boschi (Nemorum ac Silvarum) eseguite 
in tempi diversi dalle comunità. 

Anche se gli atti di compravendita di cui 
sopra non bastassero a dimostrare l'apparte
nenza di quei beni alle comunità, il pacifico 
possesso per tanto tempo da parte di queste 
ultime ne avrebbe fatto sorgere il dominio 
per prescrizione. 

Essa contiene le copie di sette atti di 10-
cazJOne. 

La comunità di Castello dà in affitto e poi 
rinnova per altri 12 anni parte del Monte 
Sternozera e Col Gai (anno 1606). 
La stessa comunità affi tta per 4 anni il 
Pian de lle Vacche sul Monte Colmandro 
(anno 1515). 
La comunità di Castello dà in affitto per 
1 anno i boschi della Val Regana e Costa 
della Ventola (anno 1473). 
Gli uomini di Castello per 12 anni dan
no in locazione i boschi della Val Flora e 
Sotiezze (anno 1438). 
La comunità di Pieve dà in locazione 
per 5 anni i boschi di Valeia, Copoladi e 
Coldosè (anno 1455). 
La comunità di Pieve affitta per 12 anni 
un bosco in località Valcia (anno 1463). 
La stessa comunità dà in affitto per 20 anni 
i monti Valcia e Copoladi (anno 1584). 

A convalidare ancora di più i diritti di 
proprietà dei tesi ni sui loro boschi e selve 
ci sono anche i documenti di investitura 
del vescovo di Feltre che li riconosce come 
feudi: il vescovo concede alle comunità del 
Tesino le decime sulle terre boscate e sui 
pascoli del loro territorio. 

I tesi ni non possono essere gravati da 
oneri laici ed ecclesiastici nello stesso tem
po (qui gravatur in ww in alio est sublevan
dus) e l'autorità secolare non può disporre 
delle cose ecclesiastiche. 

La quarta parte contiene copia di quattro 
investinlre vescovili . 

La comunità di Castello ottiene dal ve
scovo di Feltre l' investitura delle decime 
delle terre (anno 1432). 
La stessa comunità ne nottiene l'investi
tura nell ' anno 144 1. 
La comunità di Pieve ottiene dal vesco
vo di Feltre l' investitura delle decime 
delle terre della pieve, soprattutto quelle 
dei monti Valcia, Copoladi, Coldosè e 
Sorgazza (anno 1428). 
La comunità di Pieve riottiene la stessa in
vestitura dal vescovo di Feltre nel 1522. 

Era cosa nota che le comunità del Tesino 
avevano da sempre curato e difeso i diritti 
sui loro boschi in numerose occasioni e con
troversie, anche a costo di sostenere pesan
tissime spese giudiziarie. Le comunità, inol
tre, avevano punito con sanzioni coloro che 
avevano osato metter mano ai boschi senza 
il loro permesso, anche se si trattava di per
sone importanti come il daziario di Grigno. 
Gli stessi capitani del Castello di lvano ave
vano chiesto alle comunità "autorizzazione 
per l'acquisto di boschi e legnami. 

La quinta parte comprende due sentenze 
e tre richieste di autorizzazione. 

La comunità di Pieve Tesino viene con
dannata in prima istanza per aver aspor
tato il legname fatto tagliare dal capita
no del Castello di Ivano, ma in appello 
viene assolta (anno 1568). 
Il daziario di Grigno è condannato dalla 
comunità di Castello a pagare una multa 
per un taglio abusivo di legname (anno 
1634). 
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Il capitano di Caste l Ivano chiede il per
messo ai sindaci del Tesino di acqui stare 
le scanda le necessarie al rifacimento del 
tetto della torre (anno 1597). 
Il capitano di Castel I vano chiede alla 
comunità di Pieve il permesso per l' ac
quisto di un bosco di faggi (anno J 566). 
Il daziario di Grigno è autorizzato dalla 
comunità di Caste llo al taglio di alcune 
piante di faggio (anno 1627). 

La sesta parte riporta una controversia 
sorta tra la comunità di Pieve Tesino e al
cuni commercianti di legnami per un taglio 
boschivo. Se in tale disputa vi è l' intervento 
della Camera del Tirolo senza sentenza di 
condanna nei confronti de'I le comunità tesi
ne, ciò significa che la stessa implicitamen
te riconosce e rispetta i diritti dei tesini ed 
in particolare lo ius regu/c/Ildi et custodiendi 
sua nemor. 

Le comunità del Tesino avevano da tempo 
il diritto di regolare e custodire i loro boschi 
per mezzo di statuti propri e regolamenti 
vari. Non erano pertanto necessarie ulterio
ri disposizioni che avessero come finalità la 
conservazione e lo sviluppo delle selve. 

La settima parte contiene copia di ben 
undici statuti , regole e disposizioni delle co
munità tesine. 

Carta di regola della comunità di Castel
lo dell ' anno 1552. Sono previste pene 
per chi taglia pi ante, accende fuochi, fa 
frasche e scorza alberi . 
Gli statuti della stessa comunità del 
1583 mettono al bando il giovane bosco 
di Ressecco, vietando il libero taglio e 
commercio del legname secco. 
La stessa comunità di Castello bandisce 
il bosco di Zuna della Lavina vietan
do l'asporto di legna con o senza carri 
(anno 1606). 
La comunità di Cas tello revoca la con
cessione d ' uso del Pian delle Vacche 
rilasciata a tre fratell i in cambio del ser
vizio di sal taria prestato in favore della 
comunità (anno 1673). 
La comunità di Pieve nell' anno 1580 
stabilisce di ovviare ai dann i che i fo re
stieri arrecano ai boschi e aJtri beni. 

La stessa, nell 'anno 1584, stabi li sce del
le regole per provvederc al grave disor
dine in cui versano i boschi tanto comu
ni che privati. 
La comunità di Pieve, nel 1614, detta 
normc di salvaguardia dei boschi e vie
ta la seminagione sui Colli della Croce, 
a Ravazena e Borcolc per far foraggio e 
bandisce il pascolo dal bosco appena ta
gli ato della Val Grande. 
La comunità di Pieve Tesino vieta con 
apposita ordinanza dci 1617 il danneg
giamento dei boschi. 
La magnifica comunità di Pieve, nell 'an
no 1633, vieta il cOIIUllercio di legname 
al di fuori del proprio territorio, dopo 
aver eccezionalmente autori zzato la ven
dita di legnami a quelli di Cinte per la 
ricostruzione delle loro case distrutte da 
un incendio. 
La comunità di Cinte ordina gli statu ti 
per la conservazione dei boschi e vie
ne bandito il bosco delle Pozze (anno 
1596). 
La comunità nell ' anno 1606 vieta di far 
fratte, tagliare. sradicare e bruciare pian
te senza licenza. 
La comuinità di Cinte si dota di una car
ta di regola per la salvaguardia dei bo
schi (anno 16 16). 
La stessa comunità stabilisce ulteriori 
norme di salvaguardia boschiva e bandi 
sce il bosco della Rocheta (anno 1636). 
Nel 1637 quelli di Cinte stabiliscono di 
bandire un bosco presso l'abi tato, vie
tando di prelevare legna anche se secca. 

L' ottava parte comprende una vertenza 
datata marzo 1657 tra il daziario di Grigno 
e la comunità di Cinte per tagli abusivi di 
legname da fuoco, che si conclude con la 
condanna del doganiere arciducale. 

La nona riporta una lettera del Consiglio 
delle Province dell' Austria Superiore indi
rizzata ai tesini e li descrive come sudditi 
obbedienti e fedeli e degni di ottenere gra
zie e favori dai regnanti. 

La decima comprende alcuni privilegi 
concessi ai tesini dagli imperatori Massimi-
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liano e Ferdinando, per aver difeso i confini 
dell ' impero e per aver partecipato a tenere a 
freno la sollevazione dei rustici del 1525. 

G li imperatori ordinano ai loro subalterni 
di non turbare gli usi, le libertà e i diritti che 
i tesini hanno sui loro boschi e promettono 
di impegnare anche i loro successori a man
tenere inviolati tali diritti . 

L' ultima parte contiene una sentenza 
dell'imperatore Ferdinando I, datata 5 apri
le 1546, a favore delle comunità tesine. La 
lunga e costosa lite tra le comunità e il pro
curatore camerale è vi nta dai tesini, ai quali 
vengono ridati la piena proprietà e l'uso dei 
loro boschi. 

Spetta infatti alle comunità della Valle 

del Tesino la potestà, ovvero la libera di spo
sizione (verUln dominiwn) sulle loro terre, 
poiché le potestà sono tre: 

il potere di giurisdizione e di difesa che 
spetta al principe 
il potere sui beni e sul territorio che spet
ta alle comunità 
il potere sui beni privati , sulle case, sui 
campi, sui possedimenti divisi di ogni 
genere, che spetta ai privati. 
Nessun potere o diritto compete pertanto 

alla Camera Tirolese sui boschi dei tesini. 
La difesa si conclude infine con una suppli

ca all ' imperatore Leopoldo I affil1chè non tol
leri manomissioni ai privilegi, alle immunità e 
liberalità delle comunità tesine, ma permetta 
loro di continuare a goderne tutti i vantaggi. 

Ordilli e statuti sopra le selve in Vasugaua, cioè nelle giurisdizioni d'Ivallo e Telvalla 

Noi Ferdinando, per la di Dio gratia arcidllca d'AI/Siria, dI/ca di Borgogna etc,. conte del Tyrol etc., imimiamo 
Cl tll fti e cadal/no de' possessori di giurisdizioni 110.'11"; .mdili et alli nostri capitani, viceregenti, vicarii de' paesi, 
consoli, vicari minerali, comiglieri, afficiami, cittadini e sudditi lo /lostra grazia el ogni bene e 1lotifichiamo COI! le 
presenti a tutte et a cadauna persona, per noi stessi, nostri heredi e sllcessori che regnerano e govel7lerano questa 
nostra arciducal Collfea de/Tirolo, 

Come essendo a noi, ai /lostri paesi, popoli e massime alle miniere, che sono es;.,'istenti in questa arciducal Con
tea, di molta importanza ch'i boschi e le selve siillo conservati in otrimo stalo et alimento e sopra agI/. 'altra cosa che 
quelli siillo molto beli custoditi, perciò intendendo che detti boschi, se/ve el ogni alllV legname che si ritrovano neLle 
nostre giurisdizioni d'Ivano, Te/vana e Castellalto nella Valsugana vengano di giomo in giomo diminuiti, tagliati, 
gl/asli e consunti e ch'il legname vien condouo fuori del stato senza IlOstra graziosa licenza e COlUro li e;.,pressi ordini 
per avallti emal/ati (per il che e ben COli raggione Il 'aviamo e Ile sentiamo grandissimo dispiacere), et aciò Noi, i 
nostri eredi e sl/cessori, com 'anche i nostri sudditi, le miniere et altri 11011 habbillo nel/'avenire a plVvar mallchanza 
a/mila di legl/ame, atlzi a fil/e ch 'iiI agili tempo passino esser proveduti, troviamo molto necessario che li boschi, 
selve et ogll'a/tro legllame, siino nell'avellire meglio cllstoditi e comen/ali, Che belle per il passato dai /lostri all/e
cessar; et allcor da 1I0i siin slalifatti in questa nostra arciducal Comea ordini et ,çtatuti de' boschi, ad agili modo c'è 
parso belle, utile e necessario di rimettere l'amichi e difo/1nare di 1I0vi, 

Che però scielltemellfe et deliberatamente iII virtù delle presenti imefldiamo e vogliamo d'flaverii confirmati e 
stabiliti, sa/l'o sempre a No;, eredi e sl/cessori 1I0stri di rellovarli ° alterarli II piacer nostro, consistendo questi sta
tuti et ordilli Ile ' seguemi articoli. 

Primo, Noi ritroviamo, per l'informazioni ch'abbiamo havHM, che d'alquallfi Olmi in qua tutti li boschi, talllo 
alti e neri, quanto li lIlfli comlllli bassi e riservati per uso di casa, i/l ambe le signorie d'Ivano, Telvalla e Castellalto 
siil10 stato COli g rllll di;,,'ordine et inavertenzo tagliati, diminuiti e guasti e che neallche si habbi havuto aicull riguardo 
alli boschi giovilli che lIuovamente gemlOgliallo e crescO/IO. Aciò dunque tali bo;.,'chi, selve e pial/te sii/IO a beneficio 
delle emrade nostre camerale, di sudditi, de' marchami e di flirto il paese cl/stoditi e che possin crescer alla giusta 
a/teza e pelfeziolle, dichiariamo, imendiamo, vogliamo e seriosemellfe commandiamo che tutti e cadauno de' sudditi, 
terriero ° foresrielv, nillllO eccettuato, 11011 ardischi o presumi ;1/ alct/II de' boschi o selve esistenti in ambe le sigl/orie 
di Ivano, Te/vana e Castellalto di tagliar o far legname da mel'camia, o di altra sorte, mellO che /0 passi condur fllor 



dallo stato, O che metle mano a boscho a/clllLO se prima non haverà havuto da noi partico/ar consenso, licenza et 
"autorità, sorto le pelle il/fra registrate. 

Che a ciò {'al!1idetti /lostri boschi, selve, piante e legname esisteI/ti in ambe le suddette signorie si riduchino il/ dure
vole mallfellime1llo et iII tal stato che ad utilità della nostra Camera e de' sudditi ancora possitl !)'empre crescer di beli iII 
meglio, dovremo i mede~'il1lj boschi cQnllltta lo diligenza possibile esser allevati, notriri, custoditi e difesi da agili dallO. 

A questo fine haviomo posto, ordinato e dichiarato per IlOstlV Supremo maestro delle selve illlostlV fedele Giova
n; ALthomel; con questo espresso cOllimaI/do: ch'esso, COli li suoi contadori di legl/llmi e custodi, habbill di CO/I1;'1I1O 

e sempre la /orfidel cura e diligente i/lspezione, aciò che questo nostro statuto et ordini di selve siill ;nviolabilmeme 
osserva/i, ubbiditi tlltti e ciaschedul/o delli allfe e sottoscritti articoli ai medemi 110/1 contmfar o COlltra venire SOlfO 

pena etc, 

_ Ad oggetto però che questi nostri stat/di et ordilli vellghin puntualmente eseguiti e che IfIUe le seil'e, alte e nere, 
com'anche tutte l'altri boschi comllni e reservati per liSO di casa esistemi ileI/e predette signorie, siill iII modo d/fesi e 
cl/stoditi, che ni/mo preSI/mi o ardischi da defraller o usurpar dai medemi cosa a/Cl/Ila, cOllimaI/diamo et ingiollghia
ma almedelllo Supremo maestro delle selve, ai sotto maestri, ai eolltadori di legl/ame el altri cll~,todi ch'allllo, infra 
l'allllo quante volte occorrer pllofesse visitill di luogo i/l/UOgO IUtte e cadauna delle sopradette selve e boschi, dalldo 
da per tulto ordilli provisiollali et opportulli, afille nOli sUno né restin danllificati, 

Inoltre che debbill, quando si fa regola, consi/io e CO/nllIllllllllZQ, alla presenza di ogll 'WlO delfi possessori 
di dette giurisdizioni, capitani, vicegerenti, giudice e de' sl/dditi medemi, insinuar e publicar alla distesa questi 
nostri stalllili e ordini de ' boschi, accertando commwwmellfe tutti che secolldo il tenor dei medemi li regolino, li 
osservino e IIon contraveughino iII modo alcl/no, per IlOII incorere nella disgratia 1I0sira et iII quelle pene e casti
ghi che ci riserviamo, 

Ch'aciò li Ilostri sudditi d'ambe le prefate signorie per bimgllo di casa loro Jiin provis,i di legl/e, dovrà detto Su
premo 11/aestlv delle selve ogn 'al/Ila, COli bl/OII ordille e col dovufO riguardo, cOllsigllar ai medemi, per il bisogno di 
casa loro, lalllo boscho quanto basti perfll/'/egne da fuocho, da copertura e fabbriche e che ciò segui nei più comma
di, vicilli e più maluri boschi commlll1i, riservati per mo di casa, assegna/1do a cadllllO quanto tagliar deva, aciò che 
in questo modo detti boschi ,çenlÌlIO al bisogno sì dei sudditi ma che COli ciò anche \lel/ghi provisto che i medemi bo
schi 11011 vellghin gltasti e consunti, Dichiarando che per tal comignatiol1e e faticha li sudditi 110/1 siill telluti a pagar 
cosa alCI/ila al Supremo maestm delle selve o so; subordinati coadiutori, ma siilltellltli afar questo llllOstre spese, 

Dovrà allcora il SI/premo maestro delle selve et officiami subordinati haver bOlla guardia ch 'aIellI/O, di che SWto, 
grado o condi/ione si sia, /1011 vendi ad alCllllO fuori dal boscho, o SI/l peone, o in qualsivog/ia oltrafol1l1a, di qllelle
gllame che come sopra gli è stato assegnato per /ISO di casa, ma che i sudditi s'adoprill solamente per uso e biJogno 
e beneficio di casa loro, Aver/endo parimente cali ogni diligelilP detto Supremo maestro delle selve che nelle prefatte 
cOllsegnatiolii siillo prima tagliati li boschi e piallfe più. matl/re, vecMe e che 110/1 S01l0 più per crescere, o quelle che 
per accidente S0l10 cadute a terra, le qua/e per altro dobbrevero perdersi o marciere, 

II/oltre commettiamo ch 'avami di pOller malia a tagliar 1/11 bosco il Supremo maestro delle se/l'e e sai subordinati 
officiami devin diligelltememe veder e cOllsiderar cOllie meglio possi servir al bisogno e meglio applicato tal bosco, 
c'aso c'alcun de' suddiTi Iwvese, nltre la consignatiol! già fattagli, bi~'ogllo di più legname da fuoco, aver dafabri
che, e che infatti si ritlVV(ISSe tal/e esser il bisogno, né che /I 'f1abbia potllt'lllIver lIelli boschi consignatigli, nemeno 
ch'egli né iII secrelO Ifé cOllliceliZO n'habbia venduto ° COI/doto alnvve, iII tal caso sia lel/llto il SI/premo maestro 
delle selve di cOl/signar a quello o quelli tallfo di legname quanto passi esser sufficiente a/ bisogno loro et iII quel 
luogo el sito dove sia il mal/co da/1/lO, 

Et aciò li /lostri sudditi 1101/ habbiabl] cal/sa di dolersi che per cadalln legllo siill astreti di ricorer per la licel/za 
dal Slipremo elc" ordiniamo che delto Supremo etc. deva dlle volte all'anllo, cioè nella primavera et al/tlll/lle, come 
tempo proprio per tagliar legllami, far far Pllblico proclama et stabilir il giorno nel qual li ,wc/diti ch'/labbercmo 
bisogno di legname per I/SO di casa, talliO da fabbrica come da sega, scandale, da fuoco, o d'altra .wrte, habbin e 
possin comparire a rapresentar il/oro bisogno e, ritrovando il SI/premo etc, el soi subordinati officianti esser ti/Ile 
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effetivamellte il 101' bisogno, allora deva esso secondo lo richiesta loro dar nelle/orme già delfe il legname eforgJine 
l'assignazione. 

Nel resto, quando noi daremo di tempo in tempo licenza al/i nostri sudditi et altri di poter tagliar e condur le
gnamifuori del stato per l'elidere, dovrà i[nostro Supremo etc. et slloi subordinoti afficianti avvertir CDII Il/tra lo di
ligenza che detto legname sia fatto con buon ordiI/e, di giusta miSltra, di proporzionata IOllgeza e gmssew, ogn'lIl1o 
secondo lo Sl/a sorte e no altrimel/ti. 

Sia ancora CO/Ile preselfle prohibito che persona alclllla ardischi (} premmi di vendeI; (} di condilI' l'io fato in da 
zalla, illegllame che li sarà stato COli cesso da velldere e da estrahere, se prima quello IIUli sarà stato contaro e visto 
dal nostro Supremo o sai officianti sl/bO/dinati. 

E quando un hoscho sarà ragliato, il Supremo maeSflv et subordinati officianti dovraln] cu~·todir con agili di
ligenza le fratte, mular ~pesso a vederle et haver cura che 1I01i gli sia fatto danno alcllllo da che potesse impedir il 
crescer del futturo bosco /lol/ello, il che SI/cede col segan'i dentro il fieno, bmsOl; ,fconar li alboreti, IVI/CQ/; bruscQ/; 
strappar li bozzoli, cavar i boschetti e pole nascemi, over COli admeter che vi pasco/in gLi animali, cosa pemiciosis
sima alle tenere piame che spuntano. SÌ che dovrà e~·so Supremo etc. e sai subordil/ali officianti molto ben allVertire 
clic 11011 segui alculla dele sudete cose, aver aicull altro clic posse lIuocere a sÌ fatto crescimento di legname e spe
cialmente che 110/1 ,~ia iII modo alcuno permesso che le capre vi possin andar o vi siill condote a pascolare, e s'alctlllo 
colltraffarà sia plIl/ito come qui abbasso. 

II/oltre, clie lIilll/O delli IJO.~sessori delle giurisdizioni, capitani, vicegerellfi, vicarii e mollo mel/o l'allledetlo 110-

stro Supremo etc., lIé alcull altro possin o debbin dar licenza o permeter che nelle alle o basse fratte, boschi e selve, 
sianfatti rol1clli, prati, campi, poderi, "abitatio"i, casare, pascoli, malghe o qua/si sia altra sorte di mOl/tegazioni, 
niulla eccettuata, come pllr clle 1I0n sia cOI/cesso alli pecorari et altri cllefacino nuove malghe nelle ilI/ave frotte, ma 
che le faeino Ilei luoghi consueti e dove afllicamellfe e sillo aL presellte SOliO statte fatte, 11011 passalldo le montagl1e a 
quesfO destinate meno l'alltichi termi"i e cercl/iti e questo sifa perché le dette transgressioni SO/IO molto Iluocive in 
demùlllziolle de' boschi e selve. 

E quando mai l'iliO a quest'horafussero successi casi sìfalti, dovrà il nosUv Supremo etc.fO/' in modo che subi/o 
venghinlevatj el appostavi il opportuno rimedio, Ma 1101/ per questo prohibiamo che, se per sorte l'antiche e COll

,mele montagne da pascoli e malglie, pradi et aluv si fussero imboscati, che IIOIt pmsill essere dai sudditi di /laVO 

disboscati e sfrolali, COli pre~·aputa però sempre e licellZ/l del nostro Supremo elc. e sai subordinati officiami, senza 
lo quale 11011 vogliamo cile alcun ardischi o pre.n/Illi di poterlo fare, sotto grave pelle etc. 

E perché alc/Illi sl/ddiri in riguardo della 101' povertà 11011 Pllonfardi mello o nOI/far dei /vlle"i e disfratar terre/IO 
dove san stolti boschi per tanto meglio alimentar moglie efigli, così penl/eltiamo che lo possinfare, ma nOli già nelle 
selve alte e nere, ma solo Ile' boschi conII/limi e bassi. Dovrà però il nostro Sllpremo aconsemir e cOllsigl1ar parte 
di tal terreno alli poveri che lo ricercherano e che Ile haverano de bisogno perfar mnchi e per redurlo a coltl/ra, iII 
luogo però sempre dMe sarà il manco danno e di mello nOC/lmento. COli questa espressa condizione allco agioma, 
cile li detti sudditi fil capo di tre anni sian tel/Ilti di rilasciar detta parte di terreno cosigllatagli, aciò che possi iv; di 
novo germogliarvi e nasce n,i legname e boscllO, 

E s'in caso i sudditi "avessero /Ielle mOlllagne ampliati i l'radi, pascoli, ma/ghe, poderi e altro oltre l'antichi 
tennini e cOllfilli soliti e ch'a quel modo havessero IISlllparu qualche circuito atlemlto alli boschi e selve, o veramente 
se li prati, momi, pascoli, poderi et altm 1/011 IllIvessem al presente o /101/ vi fusse/v slatli posti termini, deva esso 
Supremo etc" alla preSel/la della superiorità delli sudditi che vi haI/ilO interesse, obbligarli a rilasciar quel talllO che 
materia/mente hWIII'lfswpato e cosi a rimetter il daI/ilO e la diminulione a boschi, afille possin di IIl/OVO ampliarli. 
Il che esseguitosi, doverà esso Supremo etc., ordùwtamellte e sellza che i sudditi li possill oppollere in cOlllO alc/ll/O, 
metter Ilei boschi accordali i termini di pietra, divideI/do cosi Ili! tener dell'aluv, afille che li sudditi sappino e possin 
goder e senza a/clIlI impedimento lISujruttllar illor proprio sel1za altro scemamellfo o diminuzione di quel terreno 
ch'è destinato per le selve e i boschi. 



E quando mai nascesse qualche differenza a causa deli cOI/fini, coherelltie e termini de' boschi e selve, doverà 
lo. superiorità di queli Il/vghi, insieme con illlostlv Supremo, IIsar ogni diligenza aciò segui 1m le parti amicevole 
agillsfememo, schivando qualldo mai sarà possibile oglli lungeza e file che tra le parte potesse /Jascere. Et iII quelli 
IUDchi dove cOl1veràfarano pOllere; termini di pietra, aciò cadallno delle parti sappi in qual luogo po.ui tagliar efar 
legl/ame per il pmprio bisogno. 

Ne/ rimanellle, per conIo del tagliar degorellli, o sii docie, Q cal/ali, asse, s({/lIghe, come al/co gLi altri legni di 
pezzo e larice picoli e longhi dall/Deho, consideraI/do che SOIlO belli, giovani, fonghi, ma ilO/l a sufficienza cresciuti 
e che CDII questo modo li boschi al pre.çente SOllO ill molto mal essere, intendiamo e commettiamo colli presemi che, 
sino a (01110 che Li boschi nO/l siin ben el a sufficielll././ crescillti e che /10/1 siin arivafi alla pelfela mafurezza di po
tersine valer perfabbriche, 1101/. siill in modo aicull penneJSi, poiché in questafonna lo nostra Camera et i ~'lId{liti 

medemi Ile ricevenmo liti/e e beneficio assai maggiore. 
Replichiamo però che simili tagli di legname o piante giovalli sioll balldiri et assolutamente plvhibiti. 

Atteso allcora che, COli forar l'alberi per coglier largato e far della pegola come anca raggia, li tornitori o siill 
tribellatori inferiscon a' boschi e se/ve ma/ti e gral,i.fsimi danl/i, però vogliamo COli le presenti haver prohibiro et 
Ìllhibiro talle forature, di che sorte si s;m/O, sotto g/'{/ve pellllc etc., commettendo seriosamente alllostlV Supremo etc. 
et officiami subordinati che 11011 permettino danni sì falli. Anzi, dove e~'si ritmve1'OIlo simili persolle Ile' boschi e che 
ilO/l habbill da mostrar 111/0 nostra panicolar licenza, le devellfarfar pregiolle e, secondo lo qualità della trallsgres
sione, levarli la ragia, largato, pegola, istromenti et in oltre pllnir/i, castigarli e condallarli come meritono. 

Illoltre, perché li pecora l'i, tanto sl/dditi quanto forastieri, si SOIlO sin 1I0rafatto lecito per coprir nelle montagne 
le 101' case, casare e stalle portatili, di levar e di adoperar le scorze d'aLberi, da che og,,'a/lllo muorono e peri.fco
no /IIoLti alberi, commettiamo et ordiniamo ch'a far ciò nell'avenire sia onmiamente prohibito et balldilO, ma che 
alf'incomro sia loro concesso di poter tagliar ul1a ,)ianfa e da quella farci delle scandole per coprir le SI/dette loro 
stanziole, casare e stalle. 

Similmente sia pIVhibiro e baI/dito a' garbari di pOfer scorlllr li alberi, 110/1 va/endo che iII alcun modo sia a loro 
perolesso di poterlo fare e se a/Cl/ilO contra facesse iII confo17llità della transgressione sia irremissibilmente punito. 

Proibiamo colli presellfi a tutti Li nostri sudditi, ferieri e forestieri, sotto grave pelle, ch' alcw10 porti fuoco Ile' boschi 
e singolarmente che nùmo de' suddili peni/etti che li sui pastori e pecorari vi parlino fuoco, come di sopra s'è detto, aciò 
che per tal cal/sa ilO/l siino a dono universale accesi, bntciati e dest/'llti detti boschi; anci vogLiamo che, per qualllo fia 
possibile, sii/IO 110/1 sollo da questo pericolo, ma da ql/ahivoglia alllv dono che li si potesse inferire cl/stoditi e diffesi. 

Parilllellfe sia plvhibito cile li pa,ffori che COI/dUCali il 101' bestiame al pascolo ne' boschi 11011 portill seco lI/(IIwre, 
mal/arilli, tribelle o foradori, come sill flora han fatto ef ecedllto, facendo in questo modo gravissimi doni. E se alClI1l 
disubbidiellfe cOlltrafarò e dovesse per tal causa seguire demo, quello, o li sl/dcliti ÌlI lago di lor pastori e pegorari 
clt'haverallo commesso ilfatto, devino secondo lo qualità de/fato esser flulliti dalI/astro Supremo etc. et sai suhOldi
nati officielllti. Per lo qual cosa cada/m di 1I0stri sudditi soprano gua/darsi da iliferil' o da lasciar hiferil' simili doni; 
commanderano però essi e con ogl/i premura avvertirano i 10m pegorari e pastori che s'aslellghin iii portar come 
s'ha detto flloco Ile' boschi, mOllare, mal/aril/i, tribelle o foradori. 

E se li nostri sudditi l'ede~'seJv o illtendesselV che cacciatori aver li/tre persone teriere o forestiere port{/s~'eflloco 
ne' boschi, siill essi tel/llti a dellonciar immediafamellfe quello o quelle al nostro Supremo etc. a clfi aspetetà di pro
veder COl/flv di loro, punendoli e castigandoli secondo la gravezza della commessa trasgressione. 

E perché i nostri sl/ddili, in alculli luoghi, hano manchamento di paglia o altlv strame per i loro animali e del'ùw 
\lalel~~i il/vece di quella dei rami ragliati dai tassi, pezzi, pini e larici, accol/temiamo ch'essi lo possinfare, con questo 
però, ch 'avvertischin di farlo solo Ilei llloghi esiti dm'e dalllOsflv Supremo etc. e sai subordinati affidami gli sarà 
cOI/cesso a mal/co dono de' boschi, avvertendo sopm il tllttO di 1/01/ tagliar i rami pilì alti IIell'albem di qual/fa 11110 può 
arrivare in piede COI/I/I/(/ mal/ara, aciò li alberi 110/1 pali.~c"illo e che indi I/on seellillo e di lIollfarlo né di pennetterlo se 
11011 dove li alberi SOIlO piùfolti e spessi. E s'a questo alcullo c0l11rafarà a bello studio, sia per il dovere pUl/ito. 
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Ma perché molle volte succede che al nostro Supremo etc. e .wi subordinati affidanti, ilei diffendere e comen'(/r 

;n bOIl stato i hoschi, come allCO ilei far osselw/r molte cose cOlllel1l/le nelli articoli di qllesto statuto. illlervengollo 

molte cOIlfTOvcrsie, ma/evo/enve e disgm'ti, cosa però che 1101/ doverebbe sl/ccedere e che Sl/cessa, sarebbe da noi 
gravameme plll/ita, ad ogni modo, aciò sii provisto li silllili il/convenienze et a fil/e che pitì!ennamellfe sii osservato 
questo nostro sta/ufO, li contrajacieni, secondo la qualità del fato siin severamente pllniti, dovrano i possessori delle 
giurisdizioni, capitani, vicegerenti e vicar;;, ciaschedl/ll nel SIlO offido, a mil/ima richiesta dal nasI/v Supremo e/c. 
esserli totalmellte favorevoli, dandoli agiu/o, cOl/silio et assistenza, come pur penl/ettere di far ill cadmlll luogo gride 
e proclami e passar di cOI/certo COli cadO/lI/ dei I/oslri sudditi, niLmo eccewato, acciò che persona alcl/na devasti, ta
gli o faccia altro male Ile' boschi, nemel/o che bmgi,faciafraue o rtmchi, colga fargato. ragia o pego/a sellza /lastra 
e:,pl'essa licenza, da che s'astenghill gli ùtessi giudici d'incorere in sùnilifali, né pennettillo ad altri che li fadno in 
modo alcl/no, sol/o gravi pelle, come abbasso esprimeremo et iII parte di sopra habbiamo espresso. 

Et sl/cedendo qualche gravo caso, come di gral/d'incendio de' boschi, d'lln grand{e] guasto e casi di simiL 
grand'importallza, al/110m sian tellmi di ricorere e avisame li /lostri Com'igti del Regimento e Camera d'lmpmch. 

E perché sarebbe cosa grave e difficile al nostro Supremo etc. e sai subordil/ati affidanti di C/lstodir solo et haver 
cllra de ' boschi esistellti /Ielle prederte giurisdiziolli, per que.çto dovrà cadalilla vicinanza, con lo sapuw et asseflSo 
del vicario delillogo, ogni amw elegere alla presel/:lfl del antedetto nosrm Supremo etc., dui coadiutori per lo custo
dia dei predetti boschi. I quali similmente dovrallo custodirli et avvel1ire che li II0.Uri ordini siillo ubbiditi e seguiti 
et adempiti, deno/lciando li contrafaciel/ti al nostro SU{JI"elllo etc., aciò resti come meritan pUlliti e casligati. Questi 
dui coadiutori e c/lstodi, poi, dovranno esser dal vicario di ciascheduna cOl/limitò cOllfirmati, dal/dogli iL giuramento 
sopra {'iI/Sfrll1ione che gli dovrà esser nell'atto del giuramento pretesa e comigllata. E se li sudditi Ila/! vole,tfe1"O 
cl/stadi, o se Il'havessem eleto e 1l0nfuHem sufficienti, dovralllli li vicarii e Supremo e/c. haver all/Ilorità et arbitrio 
d'eJegel'e da li medemi dIIi dei sui vicini et a quelli commetter ciò che qui di sopra e di sotto contiene. 

E quel custode che con lo dovuta diligenza et aplicatione 1/on cllstodirà i boschi secondo il tel/m'e di questi lIostri 
statuli e che 1/01/ denu1/ziasse, o celasse quel; che meritono essere plIl/iti, dovrà esser egli medemo condonato nel 
doppio di qual/to sarebbe stato pUllito il deliltque1l1e. 

Similmente fUlli i gastaldi, giurati delle ville, massa l'i, officiali e sel1JÌtori delle giurisdizioni, dovrallo secondo 
l'occorenze assistere alI/astro Supremo efc, et officianti subordillati, lasciandosi adoprar in citar e COI/venir i tra· 
sgressori e disubbidienti eI in qualsivoglia altra congiontura ch'esso per eseguire li 1I0stri mdiII; Ile potesse haver 
bi:mgno. E se al/n'edetto Ilostm Supremo etc. paresse necessario di metter dove sono auai boschi e fratte U1l0 o più 
custodi particolari, possi egli metterli a sila piacimento, dovendo haver quel custode o cl/sfOdi diligeme cura de ' 
boschi, denulIciando al detto Supl'emo lIo.wn etc. IlItti li mallcamellfi e guasti che accoreremo, aciò poua p1Vvedervi 
e rimediarvi seco"do il bisogllo. 

Se poi tolvolta accadesse ch 'il Supremo nostro etc. o i sai subordinati officiallli e custodi, usata agili 101' difigelllll, 
1l01!. potesse nelfi falli commessi flaver nelle malli 1111 over pilì c01l1rafaciemj, overo nOli potesse hl/ver di quello la 
desiderata 1I0ritia e che li sudditi nOli volesselV mallifestarli, doverallo cOllvenir lo communità più pIVpillqua a quel 
luogo dov'è stato comesso il fatto, cOl1dall(mdo e punendo quella secol/do il dOl/ere et a pmp011ione del mancamento 
commesso. 

Nel resto, dove sora/Io Ile' boschi aLberi getati a terra da' venti, che vi possill adoperare per le /lastre miniere, 
marcantia, ovem in altra cosa, come allco se li IlI/omilli delle giuri~'(liziolli, ovel'O sudditi, fussero in atto di ragliar 
qualche legname per liSO di casa, dovraui inlal caso 11011 tagliar j alberi e piallte verdi, ma, invece di quelle e prima, 
valersi di quele che da ' venti o da altlv sono stmi rovessati a terra e quando questi I/On bastassem ragliarall de/li 
altri e cm'ì Llllitamellte cOl/durli per valerselle, aciò che anche queli caduti se/va/IO a qualche cosa e non marcischino 
Ile' boschi sellza utile a/cUllO. 

In questo modo i boschi resterano più lIeli e comelvate le piante vivel1fe, a belleficio COllll/lle. 
Sarano inoltre renuti quelli a' quali sarà dora licenza di far legname e di condurlo via di temI' allco le cime, rami, 

tronchi e residui e di menar via oglli cosa col resto del'altm legname. Con questo però, che il legname da opem, 
aTlche che fllsse getato dal venlo a terra e che fusse seco, come l'altro fatosi da pianle vive sia comato a lIumero a 
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quella vicillanza, suddito, o mercante, a chi sora sfalO consignato. 
E perché per l'adietro .WIlO stai fatti molti siepi sellza alcun bisogno e per far quelle SOIlO stalte tagliate lIIolte 

piante giovani verdi e cresceI/ti, da che li boschi si sono moltu gl/asti e diminuiti cm'È /Oralmente, pmhibiamo ch'a 
quest'effetto sian più tagliati alber; o piallle di sorte, ma davrano il nostro Supremo etc., vicara, afficianti slIbordina
ti e custodi di cadmm luogo, olldar ad esaminar detti siepi e dove troverallo che vi sia1l siepi dove nOli sia il bisogno, 
dovrano fali levar via e nel resto, per 11011 adll/etler iII modo alc/lllo che sì Ilefacino in allellire, se gli intonerà la pella 
a loro arbitrio etc. 

Et aciò che li /lostri sudditi e massime quelli ch 'haverallo bisogno di far siepi e non pUOII far di meno di nOli 
farli o haverle, a quelli sia da/o licenza dal nostro Supremo etc. e fatagliene la consegna di una, due o più piame, le 
spezzino ill spelte e con quelle formino le Loro siepi per quanto lo ricercherà il puro bisogno. Es' Qstenglrillo di farle 
a pali o stanghe cOI/forme si stilallo per l'adietro. 

Quelli, dunque, siano lino O più, niuno ecceltllQto, che conttrafarano alli ami detti over seglte1l1i articoli, in poco 
o in assai, s;ill cOlldanati dal,wstlV Supremo etc. che sarà di tempo in tempo per il dovere et in cOllfonnità di que~·ti 

statuti et ordillationi e le peli siin subito scosse e ridate nel 'erario del nos/ro fisco arciducale. Che però il nosftv 
Supremo etc., non volendosi i transgressori accordar colle bOlle CO'l esso, potrà esso farli far prigioni, incarcerarli 
e tenirli sil10 tallto che di agI/i lorfallo siill stati sufficientemente pUlliti e ch'habbin pagata lo condano, dando il! 
questo /0 superiorità ogni 0ppol1Ima assistenza et aiuto. 

Quanto poi conceme alle cOlldalle e pene, habbiamo deliberato e stabilito in questo //lodo: che quello che taglia
rà in un boscllo, peraltro nOli risel1lato, pilì legname di quello ch'egli ha la licenza, sia condanato in lire dieci per 
cadauna pianta ch'haverà tagliata di più et il legname sia deVO/ilIO a Noi, dovendoLo poi vendere ilnostlv Supremo 
etc. e poi rendemefedel conto. 

Quello che, senza licellza e cOlll1v alla voll/I/tà dei I/Ostm Supremo etc., (agliarà nelli boschi banditi e selve 
riservate, sii condallato e pag(lr deva di pena lire villti per cadauna piallta eI il legname sii devollllo a Iloi ileI modo 
cOllie sopra. 

Se alcullo 11011 tellisse iII cl/ra et buoll acconcio illlumem del suo legllame tallto per uso di casa come per fab 
brica et altro, overo 11011 havesse boscato secondo l'ordille et usasse ili ciò malizia, o che commettesse qualche 
cOlltrubando, quello sii condanato e pagar deva di pena lire vinti iII denari, overu sarà punito ( ... ) la qualità della 
lrallsgres.~iolle. 

S'alcuno nelli boschi alti aver bassi, Ile/le frate et altri luoghi bruscasse, overo in altri modi darà del guasto o 
dano, aver se senza lice/lza f()/lCaSSe O svegrasse, sia per agili quantità di terre/IO capace d'un slmv di semellza COIl
danato e pagar deva marche Vill/icillql/e iII denaro, ol/er meno, secol/do la qualità del fauo. 

Similmente sian cOlldanati quelli che caVl/erallO o disradicherano li alboscelli, garzi, pale, e piante giovani lIate 
lIelle fratIe e così allche quelli che segarallo fieno, farano prese, ma/ghe, mOlltegazioni, et etc., O chi in altro modo 
facessero de' guasti Ilei boschi siill puniti e castigati con le carceri, secondo il fallo loro. Ma q/wndo il fallo fusse 
molto grave, dovrà i/ trflnsgressore esser bandito fuor dello stato /lostm, aver anca punito nella persona quando ciò 
lo richiedesse la trasgressione e [il/ mallcamelllO. 

E perché aJle volte sucede che tra li sudditi istessi, O tra quelli e i negotiallti di legnami, aver tra i lal/oratori e 
i maestri di menade, per occasione de' boschi, legnami e cose difJelldenti da menade, come anco per dalli d'aqlle 
che dalle mel/ade vel/ghin cal/sati alli beni, molini et altre fabriche, giacenti presso l'aque, nascono delle contese e 
differenze e le parti per talli cause compOlvllo avanti /i superiori delle sigllorie, facendosi avami di quelle citare e 
convenire. In questi casi commandiamo e vogliamo che ciascheduna delle superiorità deva immediatamente rimetter 
li pOli;, avallfi il nOSIlV Supremo etc. in Valsugalla, tenendo quello già da 110i ordine opportullo d'aggiustm; decidei; 
componer le parti discrepanti per causa de' boschi, di legname di dalli causati dall' aqua e dalle menade, elc. 

Né devino dette superiorità conceder licellza a chi si sia di poter pigliar poco aver assai legl/ame fuori dalle me-
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}/{Ide, boschi o selve. Né il! ciò far alClIIl commando né prohibitione alculla che l'ii co/ltro il presellle IlOstlV s1al1110 el 
ardùla/iolle. Che IlO/il.} dovra/l comeguir cOI/dalla di sorte solto grave pelle e disgrazia /lostra, ma che devO/I da ciò 
astenersi e quelle fusciarle conseguir dal l/Osflv Supremo etc. li cui appartiel/e simil affar e/I/on ad altri. 

Dovrallo parimente essere celebrati t/lui i colltratti, is/romenti, acc01di, et agili a/rra scrittura di cOllvel1zione che 
vengllOlI fOn/lOtte per cause de' boschi di legname, menade e simile cose, lIùma eccettuata, Ile/nostro Officio Sl/pre· 
mD delle selve il1 Valsugalla, aciò che, ;1/ CliSO Ira le parti nascesse qualche disputa, differenza o lile, l'ossi" tl/tle le 
dette scritture esser trovare, composte e decise ilei medemo offido le colllrovers;e. 

Ri.~pe110 alle COI/dane, dOlllUssi osservar come segue, cioè tutte /e pene pecullorie dovranno appG11ellir 2/3 al/a 
nostra Camera e l'altro terzo al nostro Supremo etc. e custodi de' boschi, i/1 virtù delli ordinatiolli de' cOl1trabandi 
per avalili emanate. 

E perché più cose PUOI! occorere per bisogno di boschi e selve, che iII que,~/o /lostro statuto 1/011 SOIlO farsi com
prese, così iL .H/detto /lostro Supremo etc. dovrà, per oglli occorenza, colla giunta delli altri ,wi officiami subordil/ati, 
aggionger allri nl/ovi articoli e ordini, tendeflli all'utilità e beneficio de' boschi come a' medemi meglio parerà, noli
ficando però subito (l Noi, overo alla nostra Camera dell'Austria Superiore e sopra 1'i.~/essi attenderne poi da Noi le 
noslre resoluzioni e risposte. 

Fina/mente COli/mandiamo seriamente e vogliamo che /Ili/i e cadaul/o di )Ioi possessori delle nostre giurisdizioni, 
vicegere11li, vicarii del paese, vicarii minerali, consoli, giudici, COllllII/l/lità e slIdditi nelle predominate giurisdizioni e 
parimente voi tutti officiaflli e se/vitori nelle predette sig/lorie etc. d'lval1, Te/vallO e Castellalto, doviatefermamellle 
et il/vio/abilmente osservar et ubbidir quesli I/ostri statuti ef ordinationi, facendo che in ciascheduli luogllo, dove 
farà bisogno, più volte siallo pubblicati, commettendo ad Ogll'III/O d'os,~enlarli ai medemi di 1I01t contravenire e non 
pel1l1etter che siilllrasgredit; d'altri iII conto alcllllo. 

Voi superiorità poi comporarele sempre agili assistellw,javore et ailllo alnostlv Supremo elc. a i SlIoi subordina
ti officiami. ct/stodi, contatori e guardiani de' boschi, aciò venghino iII tutto e per tutlo osse/vati questi I/oslri statutti, 
come pltr voi 1I0sIri sudditi avvertirete a 11011 cOllfrafar ai medemi, me1lO ardirete d'apporvi al Supremo nostro etc. 
e soi subordinati officianti con impedirli o farli alcull minimo dispiacere Ilell'e.uecutiolle dellor officio, né /IIC/i per· 
metterete eli 'altri lo facillo, !Jerché così lo vogliamo e seriamelUe lo COli/mCII/diamo. Rise/valido a Noi, 1/ostri eredi 
e successori di puolel; in ogni tempo e seco1ldo il bisogno e piacer /lOstro, mutili; aggionger. diminuir o totalmellfe 
cassar qtfe,~ti noSlr; slatuti e, come più a Noi di tempo in tempo parerà e~;ser meglio, uri/e, comodo e cOl/veniente e 
questo et etc. 

Dala ù? /nspl'llch, li 2 gellaro /587. 

Riassunto 

dotto Dario Coslop 
Via Proner 38, 38015 Lavis (TN) 

La Camera del Tirolo impone alla comunità del 
Tesino l'osservanza degli staLuti ferdinandei del 1587, 
riguardo l'utilizzo dci boschi c pascoli nelle giurisdizio· 
ni di Ivano e Castellalto. La comunità del Tesino non 
è d'accordo e, rivendicandone la proprietà, raccoglie 
luu i i documenti che dimostrano il libero utilizzo dci 
suoi boschi e pascoli, da presentare davanti alla Camera 
del l' Austria Superiore. 


